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AL CONTE l'OSTAS'NKO BASTONI 



lì dovere di genlile/./.a onorare il sesso 
della mansuetudine, delle grazie e delle 
domestiche virtù. Ognuno nelle sue di- 
verse relazióni sociali ha questo dovere, 
ed io ]>er quei vincoli tenacissimi d'afletlu 
che mi legano alla famiglia di Lei,sig. Conte, 
intendo compierlo offrendo alla figlia sua 
che va a nozze questo povero lavoro. 

rondano la gentile giovinetta, tenero liore 
che si trapianta a profumate un altro giar- 
dino, io temo per la mia offerta meschina. 

Prego dunque Lei a far le mie parli, e 
il mio scritto sarà accettato volentieri dalla 



figlia sua, clic patrizia per sangue, popo- 
lana per cuore non sdegnerà l' umile dono 
di lui che è amico più clic maestro dei suoi 
fratelli ; e se in queste pagine non troverà 
giulive canzoni, vi leggerà il presentimento 
di affetti futuri, di santi doveri, della vera 
missione destinata alla donna. 

Mi voglia bene e mi creda per la vita 



(ìjuflBPPE Corsi. 



Il iiore ha profumo, colore e vita sola7nente 
dal sole, e la donna suliiim'iifi; il li 11' a m ore, perchè 
Dio le détte alti sentimenti, ingegno sottile e 
soave e tanta copia di affetti. 

Essa entra nella vita, e comincia a cono- 
scerla quando si accorgo per un sospiro nuovo di 
nn desiderio indistinto che l'agita ina non la 
macchia, come V;n-<|U:i che zampilla dal sasso non 
intorbida i limpidi resinili -lolla fontana. 

Allora al suono d'un caro accento imporpora 
il visu verginale ; poco dipoi le rose mattutine 
della ghirlanda delle mra.i'. adornano la candida 
fronte, e tra le oneste accoglienze si apre a lei 
un'abitazione novella. E l'amore fecondo l'affa- 
tica con un nuovo palpito e più forte, finche al 
cuor non le mormori : sei madre. 



Nelle nozze e nella maternità sturino la 
storia e il destino della donna. 

IL 

Io non parlerò alla sposa. Se ebbe una madri! 
saggia che a in eros amento la condusse fino al- 
l'altare, sa che donna bella piace agli occhi, h: 
suo grazio sedutomi, ma è fiore .l'uri giorno; donna 
buona piace al cuore, le sue grazie commuovono, 
ed è pianta semprevivu. .Sa di dovere esser pia, 
casta, dolce, amorosa., paziente. Sa che forte e 
santo orgoglio di donna è quello di tenere il 
primo posto ed il più fruttuoso nell'esistenza del 
marito, e che forse si richiede in un giorno abne- 
gazione maggiore da lei, ohe in tutta la vita dal- 
l' uomo ch'ebbe a compagno. 

Parlerò alla madre, perchè e necessario in- 
formare i ligli a virtù, educare buoni cittadini 
alla patria. La madre possiedo nel figlio un ter- 
reno, e Dio le ha imposto di coltivarlo ; secondo il 
seme gettato essa ne raccoglierà il frutto. 



Madre, solo quando li fosse impossibile nu- 
trirlo dui tuo latte, affida il parto delle tue vi- 
scere ad estranea nutrice. Non ti curare prò sol- 
tanto della salute. iti;t iriiWniat i anche della virtù 
di lei. Il vizio e sempre brutfa cosa, ma in domi» 
die allatti diviene bruttissima, perchè innesta ad 
un tenero corpo tendenze dure e funeste. 

Sia il tuo tiglio sobrio ed ordinato. La so- 
brietà cagiona la paglia i-dia del corpo; l'ordine e 
la distribuzione delle ore producono un'utile abne- 
gazione ed avvezzami albi ri detiene nelle azioni. 

Procura ebe in certe ore cammini, vada sal- 
tellando, corra, si muova insomma. Il moto nei 
bambini coinè è causa e anche effetto di fiorente 
salute e di robustezza delle membra. Guarda 
bene, chè se sta tranquillo, o è infurino, o medita 
cosa non buona. Questo moto sia mollo dal mo- 
mento eh' e' si rejjye sui piedi, e se vedrai fiorir- 



gli in volto colore di vita, vada scemando poi col 
crescere dell'età per dar luogo alla sua istruzione, 
e nella misura che diminuisce, tu cerca che in 

Insegnagli i bei mudi, i tratti cortesi, la 

e dalla gentilezza dell'animo. 

Tieni severomonto lontano il tuo bambino 
dai grossolani racconti e dalle menzognere gof- 
faggini delle donnicciole del volgo; per un cuore 
vergine codeste sciocchezze sono sempre veleno. 
Nelle stravaganze di lui, senza farne mostra, cor- 
reggilo : se, ad esempio, per pigrizia desideri po- 
sare in letto recando a pretesto dolor di capo o 
altro malore che non si veda, fa' figura di cre- 
derlo, ma tienlo in dieta e in tutte quelle noie 
elle si convengono ad un malato. Se rompe in 
collera un suo caru balocco, non cercare di abbo- 
nirlo : ma guai a te se gli compri un altro simile 
balocco ; così egli *i avvede col l'atto elle la col- 
lera è punizione a se stessa. 



Quando ordini qualche cosa, esprimi il co- 
mando in poche paralo e precise, ne ordinare inai 
ciò che non è nelle sue forze. Adopera sempre 
però più l'amore che il timore; non adoperare 
carezze e lusinglic per riehiiiunirlo a te ed al do- 
vere: questo sminino di debolezza lo far» forse 
obbediente all'appin'enna, nulla sostanza mai. Nel 
rimproverarlo modera la voce ; la tua commozione 



Tira; ciò può parer uno sfogo di collera, e la pas- 
siono, non persuadendo mai, può invoco irritare. 
Studia l'arte del correggere e del punire ; cerca 
piuttosto prevenire il male. <■ se la punizione sia 
necessaria, guarda che senza inasprire sia utile 
ed efficace. In ogni caso però il tuo bambino non 
operi por solo amore di premio o per solo timor 
dì gastigo ; questo saroliln' principio d'egoismo e 
dì pervertimento. 

A misura che l'inleUi^i'iiz;! del figlio tuo si 
apre e si allarga, ispiragli amore al lavoro, il 
■piale alza l'uomo al disopra della servitù, e salva 



la donna dalla corruzione. Fagli intendere che 
l'ozio è come la ruggine, commina molto più del 
lavorò; l'annoiarsi è colpa, perchè per ohi vuole, 

<r spcriiiliiiente pei ricchi, vi è sempre da fare 
del liene, ed in questo appunto consiste la feli- 
cita dell' uomo dovizioso ; insegnagli a dimenti- 
car le offese e a ricordare i benefizi, e più di 
tutto disponi il suo onore ai sentimenti della 
pietà, l'uro di colpa, senta compassione delle colpe 
altrui : sia benefico, e nel beneficare, ricordi elle 
è di miglior condiziono chi merita un benefizio 



Bada più al silenzio che alle parole del 
inllo. Poiché lo cose che più importano e 
; e nel male, per timidezza ei le tace vo 
i. Ricordati che il guardo della madre 
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erra, e guai a quella educatrice che non sappia 
interpretare i silenzi. 

Ami la pulitivi;) e la semplicità, c quando 
t'accorgi d'un primo moto di vanità, abbi pronto 
parole (li noncuranza, medicina adatta a quel 

Avvezzalo alla abnegazione ed alla delica- 
tezza nei divertimenti e ne piaceri, e se meriti 
lode, fagliela pure in breve e direttamente; in- 
vece all'occorrenza gioverà più la riprensione 
indiretta. 

Ed ìnline rammenta che i sentimenti (dio 
durano sempre, son quelli che nascono dentro la 
cuna, che le prime rommo/.iemi divengon poi le 
ultime rimembrami! e che la virtù del fanciullo 
è virtù di simpatìa : il piacere di coloro ohe egli 
ama, per lui è il bene, come malo è il dispiacere 



IV. 



Un'educazione che non prenda per fonda- 
mento l'idea della divinità non potrà mai conse- 
guire il suo fine. La voce di tutto il creato e que- 
sta : vi è un Dìo. L'empio non la sente, chi! la 
cerca in un ciwrr> iVptvivafn; e perrhé non la sente, 
osa negarne l'esistenza. Ma i grandi uomini, gli 
ingegni sublimi si elevano al principio della 
scienza, alla fonte inesauribile dei magnanimi 
concetti, all'ultimo come, all'ultimo perché della 
nostra fuggevole vita. 

Adopratì dunque, o madre, che fino dalla 
tenera età il frutto del tuo seno conosca Dio, e di 
sovente no ascolti le lodi, sia che tu gli mostri 
un sasso, od uri liore, od un animale o qualunque 
altra creatura. 

I>oi a suo tempo insalderai nel cuore del 
fanciullo i sentimenti della religione del Cristo, 
di quella fede che combatte e spera più forte 



del doloro. Si avvezzi alla preghiera, ma stu- 
diati ch'ei senta quel che dice : in séguito la 
preghiera deve esser più opera del cuore che 
delle labbra. 

Le pratiche religiose non siano per lui una 
costumanza : sian poche e di quelle conosca il 
perche e ne raccapezzi la ragiono più alta. Al- 
lora, quando le tempeste passeranno sulla fronte 
ora serena, e quando la terra avara di riso lo 
affascinerà colle carezze sterili, coi haci freddi 

pensamenti rei, nè arrischierà l'anima sopra un 
forse ; invece sarà lihero perchè non servirà al- 
l'errore (vera libertà !), ed in questa libertà tro- 
verà amore paziente, gioì» pure, dolori fruttuosi; 
e quel che è più, le forti e le sante convinzioni, 
nemiche di quella indifferenza, che meno del 
delitto lascia modo al pentimento. 



V. 



Ora due parole sulla prima istruzione. Per 

tile, monto cólta, e buon metodo. La raadre'nel 
primo. stadio dell'educazione segue il metodo 
che le detta la natura, ed è tutta genio perché 



madre a rendere famigliare al bambino la lin- 
gua parlata prima della scritta : bisogna adagio 
adagio istruirlo sul mondo delle cose che lo cir- 
condano, e dalla percezione di un fiore, di un 
frutto, di uh animale, del cibo, del vestito, farlo 
passare all'io che sente: a misura eh' ci capisce 
gli parlerai della famiglia, della società, della 
umanità. 

Ricorda di sottoporre alla sua osservazione 
poche coso per volta, o assicurati che lo abbia 
bene apprese. La donna ha da natura il dono 



ili *;i|n>r discorrerli e disi-orrer molti) suprH allo 
stesso soggetta in varie maniera ed in tutti i 
lati : e questo p quel elio ci vuole. Kssu, per 

acquista idee chiare delle parole - .Ielle idee 

lingua scritta: Sotto ai sei anni mai alfabeto, 
mai libri, se non di disegni di cose note al 
fanciullo. 




ed un'anima eh'. 1 dorine. In séguitii i libri di 
lettura e di studili doUionu es.=<"r chiarì, semplici, 
merlati, divertenti, inorali, a {telinosi. Si sfug- 
gano gli abbijiTai.-i'Kfiiii'iiti di uiatt-rie indigeste, 
d' idee slegate, indeterminate ed erronee. 



Sembra ili 
altre parole, do 



tilt 



ma il maestro la proseguo o la compie. A questo 
punto ti prego, o madre, a scegliere ime que- 
sto maestro, ma dopo quella scelta fidati dì lui : 
e porche tu pillili, non creilo re d'imporro il me- 
todo d'insegnamento c.on opinioni storte e pre- 
tese capricciose. Tu anzi seconda l'educazione 
scolastica eoa la educazione domestica, mentre il 
tuo conaorte la seconderà educando il figlio al 
viver civile. 
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VI. 



Se il Cielo ti desse una bambina piuttosto- 
ché un bambino, multi dei ricordi ch'io ho scritti 
si alFarebbero anche all'educatone di lei. Non 
ti parlerò dall'educazione morale: a questa ba- 
stano le tue impresi; ioni, i tuoi sentimenti o la 
memorili dd]a madre tua. 

Oggi peni sul conio della donna si hanno 
delle strane idee. Si vuole emanciparla nella 
scienza e nelle opere. Far della donna un uomo 
emancipandola nelle opere, è sconvolgere' la so- 
cietà, e non ve bisogno dimostrarlo; in quanto 
alla scienza, io non ti negherò che mi piace piò 
la donna istruita che la letterata e la scienziata, 
e che la vera scienza delle donne è quella della 
virtù: questo e il solo studio che loro si addica. 

La virtù della madre, suscita più dolci tra- 
sporti che la grufili della giovane vergine: la 
madre e la più alta manifestazione dell'amore 



qua ^iii sulla terra e la madre rie ve esser sag- 
gia senza filosofare , perchè d' ordinario una 
filosofessa riesce sterile nel doppio sensi) della 

Lasciati' l'iirniare «ri t uomini i geometri, i 
chimici eo., ina il vero uopto, l'uomo morale, se 
non si fornii sulle gì non' hi ri della madre avremo 
mia generazione svenili mia. K ricordati, u dorma, 
o madre, d'infondere s-'iupri' ijui.'.-lii virtù in tutti 
e dovunque: quel the si semina in virtù si rac- 
coglie in amore. 



desidero ti sia sempre presente. Esortazioni, li- 
bri, scuole non valgono india senza l'esempio: 

tura di parlare a intemerata donzella, che ttv- 

argomenti di averli appresi: la giovinetta di- 
mostri) quel elio sani la madre! 
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vimine la famìglia lui avuto mia donna sappia, 

i? hrnvc. Questi) redini è iingnsto rollio i campi 
della menziigna. e della voluttà : il regno della 
donna saggia è vasto come i campì della verità 
e dell'amore; è un regno divino. 
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